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Una particolarità dell’unica edizione della «Letilogìa» di Bettino da Trezzo
Edoardo Barbieri

La Letilogia, il poemetto volgare che Bettino Uli-
ciani da Trezzo1 consacrò al racconto della peste
che colpì Milano e i l  Ducato nel  1485-1486, com-
parve a stampa, per i tipi di  Antonio Zarotto, do-
po il 10 marzo 14882. Al termine del  libro, un in  4°,
è infatti impresso un curioso testo in versi, dove
viene prima riassunta la supplica dell’autore e
quindi esposto il contenuto del privilegio di stam—
pa concesso, che reca appunto tale data. Chiude il
volumetto il colophon, anch’esso in versi, col qual
il tipografo dichiara la propria identità3: …

Antonio di  Zaroti parmesano.
molto assentito nel mestier, ha impressa
quest’opra e l’ha in piccol volume messa,
per manco spesa, nel ample Milano:
se ne darà a color chi ne verano.

L’argomento del poemetto, dedicato al card.
Ascanio Maria Sforza, fratello di Ludovico il
Moro‘, viene brevemente indicato dall’autore stes-
so in uno dei numerosi testi posti in apertura del
libro5:

Ho facta quest’opretta, nuncupata
Letilogiu, favellar de morte
per l’epidimia (oh sì gravosa sorte!)
che ne  l’octantacinque fo arabiata.

Il titolo di Letilogia, viene quindi a dire in italia-
no «discorso della morte»°. .

I pregi letterari della Letilogia sono scarsi e il te-
sto ha sino a ora mosso prevalentemente gli inte-
ressi degli studiosi di storia locale, i quali vi han-
no trovato numerosi riferimenti alla realtà cultura-
le e sociale della Lombardia di  fine Quattrocento7.
Eppure nell’immenso triumphus mortis, che costi—
tuisce sostanzialmente l'ossatura dell'opera, non
mancano di interesse certi snervanti elenchi di
vittime della signora del tempo“:

Vengon per le  mie mane tutte gente

A Dennis Everard Rhodes
per il suo 70° compleanno

che sono sott’al cielo d’ogni schiata.
Nullo se ’n pò fugir che non lo acata
talmente prompta son a satagente [...]
El Papa, el Prete Iani col Gran Cane, -
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BET'I'INO DA TREZZO, Letilogia, Tipo I (esemplare Trivulziano),
f. n3r (tutto in inchiostro nero)



così ’] Soldan, el turco e Sarraceni
subiecti tutti sono a li mei freni
e giuran fideltà nelle mie mane.

Qui s i  trovano inseriti, tra i rappresentanti delle
diverse professioni, anche i tipografi, in un passo
meritatamente famoso":

Li stampitori da la  nova forma,
trovata per far libri in abondantia,
mertan per tutt’ el mondo nominancia
e gloria e frutto cum notabel norma,
perciò che pel  suo mezo se  pon fare
letrute e docte tutte le persone
ch’han intellecto cum le mente prone
al studio: e tamen io  li fo tomare!
Se tien che l’inventor fosse  alamano,
ma  come l’arte fo sparsa in  Italia,
cotanto crebbe ch’ancora la Galia
fructo ne sente e più el  sotil Millano.

Con ciò il modello letterario della Letilogia, più.
che i Triumphi petrarcheschi, sembrano essere cer-'
t e  dances  macab re s  t i p i che  de l l a  cu l tu r a
tardogotica”.

Se già BMC VI 720, confrontando la copia posse-
duta dal British Museum con quella descritta da R
HC15611 [=I, p. 200] (esemplare Napoletano), os-
servava. l’esistenza di  due generi di esemplari, in
parte differenti, si deve a IGI 9722-9723 l’aver di—
stinto due diverse edizioni dell’opera11 Arnaldo
Ganda, riprendendo la  casistica di  IGI, suggerisce
però giustamente che le varianti tra le due «edi-
zioni» vengono a concentrarsi tutte nel primo fa-
scicolo privo di  segnatura“. Cioè tutti gli esempla-
ri, escludendo il primo fascicolo, dipendono da
un’unica composizione tipografica“: in questo ca-
so dunque, ricorrendo alla terminologia della
scuola anglosassone, occorrerà parlare di una sola
edizione, che viene appunto definita come l’insie-
me di «tutti gli esemplari di  un libro prodotti dal—
l’uso sostanzialmente della stessa composizione
tipografica“. In effetti tutti gli esemplari presen-
tano i medesimi testi nella stessa composizione:

f. a1r terzine: Al nato de le illustre stirpe e di-
gne/…
sonetto caudato: Benché non abba fa-
miliaritate/…

f. a1v argomento dell’opera, son.caud.z De la
possanza ch’a la morte è data/…
son. caud.: Non perchè ’l tutto sii in
persona d’ella/…

f. a2r esordio, son.: Se ’l basso ingegno cum
la lingua grossa/...

altro esordio, quartine (ABBA): Que-
st’anno del Signor l’ottantasei/…

f. a2v invocazione, quart.: O summo Impera-
tor de l’universo/..

f. a3r inizio dell’opera, quart.: Essendo invo-
lupato nei  pensieri/...  '

f .  a7v risveglio alla realtà, quart . :  Come chi
dorme forte non se desta/…

f. b1r ringraziamento a Dio, quart . :  Rengracio
’] mio Signor e la Sua Madre.. ./

f. b6v la potenza della morte, quart.: Doppo
che Belzebù fu confinato/…

f. c8r la morte entra in Milano, quart.: Millan.
Millan, Millan mirabelmente/…

f. e3v ingresso in Pavia,” quart.: Pavia regal
stantia antiquamentel...

f. f3r ingresso in Lodi,  quart . :  O Laude, si
laudata nel passato/…

f. g2r ingresso in Como, quart.: 0 Como, che
solevi aver col nome.. . /

f .  h1r improperio contro la  morte, quart.: O

morte, morte, morte crudelaza/…
f. i7r risposta della morte, quart.: Se su, dove…
_ suffragio dimandasti/…
f… k7v lode a Dio, quart.: Tra tutte creature ra—

tionale/…
f. 13v Padre nostro, son.  caud.:  O Patre nostro

che nei cieli sei/..
Ave Maria. son.  caud.: Ave regina pie-
na d’ ogni gratia/...
Salve Regina, son caud.: Salve Regina
de misericordia/….

f .  l4r inno della Passione, quart.: Sii el nostro
refrigerio m la Passione/…

f .  14v esortazione alla pace: Precincti adonque
sian nostri lumbi/… 53

f. 15v lettera ducale in rima: Johan Galeaz
Maria Sforcia e anglo. ./

f. l6r colophon: Antonio di  Zaroti parmesa—
no/…

f. 16v bianco
Una volta chiarito che la Letilogia ebbe una sola

edizione“, ci si interroga sulla natura delle diffe-
renze riscontrate nel fascicolo 7r. Il Tipo I del fasci-
colo 7T è formato da  4 ff. (cioè un foglio tipografico)
con i seguenti tes t i :

f. 171r (in rosso) occhiello: Letilogia/ del Trez
f. 771v bianco ,

f. rr2r bianco
f.1r2v Ad libellum phaletium carmen: Quid

doctas tremis in manus venire/... '
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BETI'INO DA TREZZO, Letilogia, Tipo II (esemplare Napoletano),
f. n'2r (rubriche in rosso, testi in nero)

Dedica a Ascanio Sforza, son. caud.:  Ho
facta quest’opretta nuncupata/…

f. 773r Ascanio Sforza a Bettino da  Trezzo:
Cum virtute nihil toto sit  clarius orbe/…
son. caud.: Betin perché da la virtù pro-
cede/...

f. 1r3v Risposta di Bettino a Ascanio: Stagna
licet sacri mihi sint ignota liquoris/…
son. caud.:  Non prehendo admiratione
se procede/…

f. 114r terzine: Al nato de le illustre stirpe e di-
gne/…
son.  caud.:  Benché non abba familiari-
tate/...

f. 1r4v (in rosso) argomento dell’opera, son
caud.: De la possanza ch’a la morte è
data/...
son. caud.: Non perchè ’l tutto sii  in
persona d’ella...

Si osserva la curiosa presenza di due pagine
bianche (f. ”IV e 1r2r), l’identità dei testi proposti

dal f. 114 e dal f. al“, la stampa in rosso dei ff. rr1r' e
774v (lato esterno del bifoglio esterno del fascicolo
1r). ’

Il Tipo II è invece formato da solo 2 ff. con i testi
così disposti:

f. 1r1r Letilogia del Trez/ Ad libellum phale-
tium carmen (in rosso): Quid doctas
tremis in manus venire/… ,

f. 1r1v Illustrissimo Reverendissimoque...  sa-
lutem/ Sonetto (in rosso), dedica a
Ascanio Sforza, son. caud.: Quest'op-
presella ho facta nuncupata/…

f. 1r2r Ascanius Maria... patefacit (in rosso),
Ascanio Sforza a Bettino da Trezzo:
Cum virtute nihil toto sit clarius erbe/...
sonetto ( in rosso),  son .  caud . :  Betin per-
ché da la virtù procede/...

f. 112v Responsio... domino (in rosso), risposta
di Bettino a Ascanio: Stagna licet sacri
mihi sint ignota liquoris/…
sonetto (in rosso), son.  caud.: Non pre-
hendo admiratione se procede/…

Qui si  vede che la  distribuzione dei rossi e dei
neri non è più illogica (riservando il rosso al titolo
dell’opera e alle rubriche)”, l’impiego di un solo
bifoglio e l’eliminazione delle parti in bianco (Ti-
po I ff. 1r1v e 172r) consente un certo risparmio di
carta“, non c’è più ripetizione di testi tra i fascicoli
11 ed a. Si aggiunga che tra il fascicolo 114 e 771 non s i
riscontrano differenze tali da poter individuare
due diverse emissioni della Letilogia; i testi pre-
sentati da 71" e 172, esclusi quelli del f. 114 poi ripresi
nel f .  a l ,  sono anzi i medesimi (pur con lievi va-
rianti), ma  in parte in una nuova composizione ti-
pografica (Tipo I f. 111r t i tolo#Tipo II f. 771r titolo,
Tipo I f. 712v sonetto4=Tipo II f. 711v sonetto), 1n
parte nella stessa composizione tipografica con
nuova imposizione delle forme (tutti gli altri testi
e le rubriche, anche se  in «Quid doctas tremis»
[Tipo I f. 7r2v=Tipo II f. 1rlr] al verso 12 il Tipo I ha
«hi» mentre il Tipo II «ii» e in «Betin perché» [Ti-
po I f. 1r3r=Tipo II f. 772r] al verso 3 «E» Tipo I
contro «Et» Tipo II; inoltre gli spazi tra testi e ru-
briche sono assai diminuiti dal Tipo I al Tipo II [a
esempio al f. 113r del Tipo I gli spazi verticali tra i
testi sono di mm. 8, 8 e 9, mentre nel corrispon-
dente f. 712r del Tipo II sono 5, 4 e 51)”.

Si deve concludere che il Tipo I è un fascicolo
cancellandum e che il Tipo II è il cancellans”. Anto-
nio Zarotto compose quindi per primo il fascicolo
11", ma, dopo la stampa di un certo numero di fogli,



si accorse dell’incoerenza del prodotto, e decise di
ricomporre il fascicolo: in realtà, tranne che per un
sonetto che è effettivamente in una nuova compo—
sizione, lo Zarotto si limitò a cambiare di posto i
blocchi di caratteri già composti. Non sembra in-
fatti che le varianti apportate ai testi già in 114 sia-
no di tale entità da potere essere state la causa del-
la ricomposizione del fascicolo; sono semmai gli
errori di imposizione e avere offerto l’occasione
all’autore (chepresiedeva dunque alla stampa) di
introdurre alcune correzioni ai  testi. La seconda
imposizione delle forme corrisponde al fascicolo
172, che va considerato come lo stato definitivo
dell’edizione. Come d’abitudine i ff. del Tipo I
non vennero distrutti, per cui se ne rinvengono
ancora in diversi esemplari della Letilogia: con l’a-
sportazione del f. rr4 o di a l  poi, e l’eventuale in—
collatura del f. rr1v su 7r2r, anche il Tipo I riacqui-
stava una sua logica”. La decisione di  usare solo 2
ff. per il fascicolo 71 constrinse a escludere dal pri-
mo fascicolo i testi pubblicati nel Tipo I sul f. 114,
testi che furono infatti inseriti in apertura del fa-
scicolo a.

Usando dei più recenti modelli della formula di
collazione”, s i  possono quindi proporre le  seguen-
ti precisazioni”:

BETTINO DA TREZZO, Letilogia, Milano, Antonio
Zarotto [post  10 marzo 1488]

4°, ff. [90] ( i  [88]), car. got.
segnatura: 174 ( i  n“) a-k3 1°.

Esemplari noti Tipo I (714): LONDON, British Li-
brary, IA.26048*; -MILANO, Biblioteca Ambrosia-
na, Inc.  942*; MILANO, Biblioteca Braidense,
AM.IX.51; MILANO, Biblioteca Trivulziana, Inc.
D.123; PARIS, Bibliothèque Nationale, Rés. p. Yd.
64*.

Bibliografia: R .  PROCTOR, An Index to Early Prin-
ted Books in the British Museum, London 1898, nr.
5824; BMC VI 720; M. PELLECHET-M.L. POLAIN,
Catalogue général des incunables des Bibliothèques
publiques de France, XXIV, Liechtenstein 1970, nr .
11175; IGI 9723; E. COEN PIRANI-S. SAMEK LU-
DOVICI, L’introduzione della s tampa in  I tal ia  e Mila-
no. Mostra di 80 cimeli bibliografici della Biblioteca
Nazionale Braidense, Milano 1965, p .  52 nr .  40;  RO-
GLEDI MANNI, La tipografia, nr. 1012; GANDA, I
primordi, nr. 147; Bibliothèque Nationale. Catalogue
des incunables, II/4, Paris 1985, nr. T-316.
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BE'I'I'INO DA TREZZO, Letilogia, Tipo I=Tipo II (esemplare Tri-
vulziano), f. a1r (tutto in inchiostro nero) c‘.

Esemplari noti Tipo II (nz): MILANO, Biblioteca
Ambrosiana, Inc.  942 bis ;  NAPOLI, Biblioteca Na-
zionale,  I I .D.32;  PARMA, Biblioteca Palatina,
Farm. Inc. 645; ROMA, Biblioteca Casanatense*z
SEVILLA, Biblioteca Colombina, 6.3.33(3).

Bibliografia: R HC15611; IGI 9722; ROGLEDI
MANNI, La tipografia, nr. 1011; GANDA, I primor—
di, nr. 146; F. GARCIA CRAVIOTTO, Catalogo ge-
neral de incunables en Bibliotecas Esparîolas, II, Ma—
drid 1990, nr. 5724; K. WAGNER-M. CARRERA,
Catalogo dei libri a stampa in lingua italiana della Bi—
blioteca Colombina di Siviglia, Modena 1991, nr. 130
(con errori nella segnatura dei fascicoli).



NOTE

‘ Per alcune notizie biografiche sull’autore conviene rifarsi ancora
a Ph. ARGELATI, Bibliotheca scriptorum mediolanensium, I (]  .A. SA-
XIUS, Historia literario—typographica mediolanensis), Mediolani 1745,
coll. CCLXXXIX-CCXC e II/1, Mediolani 1745, coll. 1511-1512, che
correggono alcuni errori della Istoria della volgar poesia di Giovan-
ni Mario Crescirnbeni. Per il Dizionario biografico degli italiani oc-
correrà attendere la  voce uliciani, Bettino. Evidentemente la  forma
Bettino Trizzo (da  cui i l  Bettino da  Trizzo in  Letteratura italiana, VIII/
1, Gli autori.  Dizionario bio-bibliografico e Indici, Torino 1990, p .  263)
adottata da  IGI 9722—9723 è errata.
2 Fondamentale per i presenti appunti il volume di A. GANDA, I
primordi della tipografia milanese. Antonio Zarotto da Parma (1471-
1507). Firenze 1984. Si veda anche la recensione di D.E. RHODES
i n  «The Library», s .  VI, 7 (1985), pp .  270-272.
3 BE'I'I'INO DA TREZZO, Letilogia, £. I6r. Privilegio e colophon in
versi sono ristampati da E. MOTTA, Di Filippo di Lavagna e di alcu-
ni altri tipagrafi—editori milanesi del Quattrocento. Nuovi documenti,
«Archivio storico lombardo», 5. III, 25 (1898), [X], pp.  50 e 70-72; in
C. SANTORO, L’arte della stampa a Milano. Brevi notizie con docu—
menti inediti, Milano 1960, p.  9 è ristampato il colophon e alla tav.
[II] viene invece riprodotta una fotografia del f. 16r (dall'esemplare
Trivulziano); in G .  BOLOGNA, Gli Sforza e la  cultura in  AA.W.,
Gli Sforza a Milano, Milano 1978, p .  298 è riportato i l  colophon, così
come in T. ROGLEDI MANNI, La tipografia a Milano nel XV secolo,
Firenze 1980, p.  88, dove viene però commentato anche il privile-
gio (p. 77). Si  veda pure GANDA, I primordi, pp.  66 e 75.
‘ Su Ascanio Sforza si veda la voce di P. PASCHINI in Enciclopedia
Cattolica, I ,  Città del  Vaticano 1953, col]. 473—474, nonché SANTO-
RO, Gli Sforza, Milano 1968 e BOLOGNA, Un fratello del Moro let-
terato e bibliofilo: Ascanio Maria Sforza in Milano nell’età di Ludovico
i l  Moro.  At t i  del convegno internazionale, 28  febbraio-4 marzo 1983,
Milano 1983, I, pp.  293-332. Se Ascanio aspirava al papato nel con-
clave del 1503 (FASCI-UNI in  Enciclopedia Cattolica, cc] .  474), già
nel 1488 tale prospettiva non era assente dagli ambienti sforze-
schi: per ben due volte infatti Bettino da  Trezzo (in chiusura dei
sonetti caudati «Ho facta quest’opretta» [ovvero «Quest’oppresella
ho facta»: s i  veda qui la  n .  19] e «Non prebende admiratione») s i
augura di  vedere Ascanio Sforza «ancora papa» o cinto di  «corona
triplicata». Sull’ambiente religioso M. FERRARI, Il Quattrocento.
Dai Visconti agli Sforza in AA.W., Storia religiosa della Lombardia,
IX, Diocesi d i  Milano, I ,  a c .  d i  A .  CAPRIOLI-A. RIMOLDI-L. VAC-
CARO, Brescia 1990, pp. 333-349; sull’assistenza in  periodo di epi-
demia La carità a Milano nei secoli XII—XV. Atti del Convegno di
studi, Milano, 6-7 novembre 1987 a c. d i  M.-P. ALBERZONI-O.
GRASSI, Milano 1989 nonché gli atti, in  corso di  stampa, del se-
condo convegno su La città e i poveri. Milano e le terre lombarde dal
Rinascimento all’età spagnola, tenutosi a Milano nel novembre
1992; sulla cultura del periodo a Milano E. GARIN, La cultura mila-
nese nella seconda metà del XV secolo in  AA.W., Storia di Milano,
VII, Milano 1956, pp.  539-597; BOLOGNA, Gli sforza e la cultura,
pp. 263—306 e il catalogo della mostra Milano e gli Sforza. Gian Ga-
leazzo Maria e Ludovico il Moro (1476—1499) a c .  d i  BOLOGNA, Mi-
lano 1983 nonché numerosi interventi in Milano nell’età di Ludovi—
ca il Moro. La Letilogia andrà poi ricondotta nell’ambito d i  interse-
zione tra la letteratura volgare contemporanea (P. BONGRANI,
Lingua e letteratura a Milano nell’età Sforzesca. Una raccolta di studi,
Parma 1986 con ricca bibliografia) e la storiografia cortigiana mila-
nese (G. IANZITI, Humanistic Historiography under the Sforzas. Po-
litica and Propaganda in Fifteenth-century Milano, Oxford 1988). Un
primo tentativo di analisi della Letilo ia è in A. STELLA-C. RE-
POSSI—F. PUSTERLA, Lombardia. Colima letteratura delle regioni
d’Italia, Brescia 1990, pp.  23 e 132-135.
5 BETTINO DA TREZZO, Letilogia, Tipo I, E. n2v. L’epidemia di
peste illustrata da Bettino sarà anche l’occasione per Bernardino
Corio di  iniziare la sua Patria historia (B. CORIO, Storia di Milano a

c. di  A. MORISI GUERRA, Il, Torino 1978, p.  1460). Sul Corio si
vedano gli aggiornati ragguagli bibliografici proposti in D. ZAR-
DIN, Donna e religiosa di rara eccellenza. Prospera Corona Bascapé, i
libri e la cultura nei monasteri milanesi del Cinque e Seicento, Firenze
1992, p .  156 n .  52.
‘ A.  CARRETTA, Bettino da  Trezzo e la peste del 1485-6, «Archivio
storico lodigiano», 5. II, 6 (1958), p .  39 .  Più peregrina l’etimologia
fondata sui vocaboli latini letum e logium, che darebbe come signi-
ficato «memorie dell’epidemia».
7' Si vedano a esempio MOTTA, Un tipografo a Milano nel 1469,
«Archivio storico lombardo», 5. III, 22 (1895), [III], pp .  151-152; ID.,
Albergatori milanesi dei secoli XIV-XV, «Archivio storico lombardo»,
s .  III, 25 (1898), [IX], pp .  375—376; ID., La più antica descrizione poeti-
ca a stampa del lago di Como, «Periodico della società storica di
Como», 54 (1902) con l a  recensione di  F .  NOVATI, «Archivio stori-
co lombardo», 5. III, 29 (1902), [XVIII], pp .  442-443; F.  MALAGUZ—
ZI VALERI, Ricamatori e arazzieri a Milano nel Quattrocento, «Ar-
chivio storico lombardo», 5. III, 30 (1903), [XIX], pp.  53-54; MOT-
TA, Un codicetto riflettente Gena su l  lago, «Archivio storico lombar-
do», s .  IV, 36 (1909), [XI], p .  261 n .  1; NOVATI, Musica in  S .  France-
sco di Milano nel secolo XV, «Archivio storico lombardo», s .  IV, 30
(1912), [XVII], p .  421: MALAGUZZI VALERI, La corte di  Ludovico il
Moro, 4 W.,  Milano 1915-1929, ad  indicem; M.  ZECCI-HNELLI, Il
volto storica della città di Como, «Archivio storico lombardo», s .
VIII, 86 (1959), [IX], p .  84; E .  CATTANEO, Istituzioni ecclesiastiche
milanesi in  AA.W.,  Storia di Milano, IX, Milano 1961, p .  585; R.
WEISS, Cesena e il suo diluvio del 1515 in un poemetto poco noto in
Contributi alla storia del libro italiano. Miscellanea in onore di Lam-
berto Donat i ,  Firenze 1969, p .  360. Una menzione a parte merita il
lavoro di CARRETTA, Bettino da Trezzo, pp.  37-69, che non solo
riprende alcuni dati biografici e letterari sull’autore, ma pubblica,
con un ricco commento storico, la sezione della Letilogia riguar-
dante Lodi.
5 BETTINO DA TREZZO, Letilogia, f. b7r.
’ BETTINO DA TREZZO, Letilogia, f. c1v. Già riprodotto in SAN-
TORO, Gli inizi dell’arte della stampa in AA.W., Storia di Milano,
VII, p .  873; F.M. PRANZO, L’arte della stampa a Milano, Milano
1967, p .  8; ROGLEDI MANNI, La tipografia, p .  72 (parziale) e A.
QUONDAM, La letteratura in tipografia in AA.W.,  Letteratura ita-
liana, II, Produzione e consumo, Torino 1983, p.  570.
1° Per un’edizione commentata dell’opera s i  veda F. PETRARCA,
Triumphi a c. di M. ARIANT, Milano 1988. Sull’arte e la letteratura
tanatologica del periodo si  vedano i classici ]. HUTZINGA, L'au-
tunno del Medio Evo, Firenze 1985, pp.  187-204 e A. TENENTI, Il
senso della morte e l’amore della vita nel Rinascimento (Francia e Ita-
lia), Torino 1989, pp.  121-166.
11Anche ROGLEDI MANNI, La tipografia, nr. 1011-1012 e BOLO-
GNA, Un fratello del Moro, p .  328 distinguono due edizioni della
Letilogia. In parte l’equivoco dipende da un banale errore di  R
HC15611 che, nella trascrizione diplomatica del colophon, legge
«molto», al posto del corretto «Molto».
12GANDA, I primordi, p .  172; si  vedano in particolare IBIDEM le
schede 146 e 147. Già BMC VI 720 parlava di  due differenti «issues
of the preliminary matter».
“ Un esempio lampante sono gli errori nella segnatura dei fascico-
li, presenti s ia  nel Tipo I sia nel Tipo II: al f. a3 a è capovolta (così
negli esemplari Braidense e Trivulziano del Tipo I e nel Parmense
del Tipo II, mentre è corretta nel Napoletano del Tipo II), al f. f3
manca la segnatura.
“ C. FAHY, Edizione, impressione, emissione, stato in ID., Saggi di
bibliografia testuale, Padova 1988, pp .  65-88, in particolare p .  69 (il
corsivo nella citazione è mio). _
“’ L’opera non sembra avere avuto un tale successo da giustificare
più di una edizione.
“ I testi sono gli stessi, ma la composizione tipografica è differen-
te: s i  notano leggere varianti grafiche o comunque da  far risalire a
abitudini del compositore e non a scelte redazionali diverse.



" Sul sistema di stampa dei rossi e dei neri nella stessa pagina, in
uso nell’officina zarottiana per i libri liturgici, s i  veda una utile
precisazione in GANDA, I primordi, pp.  77-78.
“’ Considerando poi che l’ultimo fascicolo del libro è d i  6 ff., c’è la
possibilità che 172 e un  bifoglio di  16 appartengano allo stesso foglio
tipografico. In realtà GANDA, I primordi, p .  172 parla di  differente
grammatura e qualità di  carta nei due esemplari Ambrosiani, l 'u-
no del Tipo I, l’altro del Tipo 11. Nell’esemplare Braidense (Tipo I)
si  nota l’uso di carta proveniente da  due risme diverse: l’una me-
no trasparente e più spessa, con i filoni molto evidenti distanti
circa 40 mm., per il fascicolo 114 e i l  bifoglio esterno del fascicolo d
(ff. d l ,  d2 ,  d7,  dS) ;  l’altra più leggera, senza segni  d i  filoni per  il
resto dell’opera. L’esemplare Parmense (Tipo U) è tutto formato
dalla carta più leggera, tranne il bifoglio esterno del fascicolo d,
che è della carta più pesante. Se ne deduce che nell’officina dello
Zarotto vennero usate senza distinzione carte provenienti da ri-
sme differenti, che non circoscrivono quindi particolari gruppi di
esemplari.
” Solo i l  sonetto «Ho facta quest'opretta» (Tipo I f. 112v), che corn-
pare nel  Tipo II f. n1v in  una nuova composizione tipografica, ha
subito alcune mutazioni sostanziali, senza dubbio volute dall’au-
tore. Al verso 1 si  passa da «Ho facta quest’opretta nuncupata», a
«Quest’oppresella ho facta nuncupata» ; ai  versi 5-8 (seconda quar-
tina) si  passa da «L’ho col sotil Guayner comunicata;l m’ha per-
suaso, senza voglie torte,/ drizarla ad  un signor excelso, forte/ co -
m’a  vostra persona, s i  exaltata», alla sostituzione del distico cen-
trale a rima baciata che diviene «et el m’ha persuaso per più ono-
re/ intitularla a qualche gran signore». La nuova versione dei versi
6-7 è senza dubbio più fluida della prima, ma rende imperfette le
rime dello schema che, nella prima quartina (Tipo I e Tipo II) e
nella seconda (Tipo I) suona in  -orte.
“° FAHY, Edizione, pp .  84-86. Per la  storia dei  due più  famosi fogli
cancellandum e cancellans della letteratura italiana, quelli dell’edi-
zione definitiva del Furioso di  Ariosto, s i  veda ID. ,  L’«Orlando fu-
rioso» del 1532. Profilo di  una  edizione, Milano 1989, pp .  125-132.
Nella Letilogia si osserva il passaggio dall’occhiello del Tipo I al
protofrontespizio del Tipo II: sulla questione sempre utile E. BOT-
TASSO, I paleotipi alla ricerca del frontespizio, «La Bibliofilia», 70

(1968), pp.  217-281.
21 Gli esemplari Ambrosiano, Londinese e Parigino del Tipo 1 han-
no in  effetti subito la mutilazione del f. a l .
” F. BOWERS, Compendio del formulario (trad. it .  di  C. Faby), «La
Bibliofilia», 94 (1992), pp .  103-110 in particolare p .  108. Il compen-
dio è tratto da BOWERS, Principles of Bibliographical Description,
Winchester 1987.
23Gli esemplari contrassegnati da asterisco sono lacunosi. Gli
esemplari esaminati sono per il Tipo I il Braidense e il Trivulzia-
no,  per il Tipo II i l  Parmense e, su riproduzioni parziali, il Napo-
letano. L’esemplare Braidense porta una nota di  possesso di «Hie-
ronymus Mademus» (sec. XVI inc.) al f. a’2r; l’esemplare Trivulzia-
no ha  al f. rr1r «Horatio de Pisani», «Horatio d i  Pisani il possiede»
e al f. n2r «Se grandemente di  saper bramassi/ chì fusse d’este
libro i l  possessore,/ sappi di certo ch’Horatio è nomato/ qual per
cognome il Pisano è chiamato» (sec. XVI); i l  Pamiense reca al f .
1r1r una nota di  possesso  (sec.  XVII?): «Domus Societatis Iesu Me-
diol(anensis) catal(ogo) i(n)scri(ptu5)»; il Napoletano reca trascrit-
ta, sul foglio di  guardia, una serie di  versi latini di  argomento
misogeno. La prolungata chiusura della Biblioteca Ambrosiana
non consente di sapere se  uno dei due esemplari ivi conservati
proviene dal monastero di  Sant’Ambrogio, presso il quale ne esa—
minò uno nel Settecento Filippo Argelati (Bibliotheca, II/1, col.
1512). La mancata identificazione dell’esemplare considerato da
Argelati e Sassi non permette di  stabilire se  le brevi descrizioni
fornite da M. DENIS, Annalium typog'raphicoram... supplementum, I,
Viennae 1789, p .  281 nr. 1918 e G.W. PANZER, Annales typographi-
ci, II, Norimbergae 1794, p.  56 nr. 290, entrambe dipendenti dalla
Bibliotheca scriptorum mediolanensium, s i  riferiscano al Tipo I o al
Tipo II dell’edizione.
In fine un sincero ringraziamento a Giovanni Piazza della Biblio-
teca Trivulziana, che ha  attirato la mia attenzione sulla Letilogia e
ha seguito con partecipazione lo svolgersi di  questa breve ricerca,
nonché a Leonardo Farinelli, della Biblioteca Palatina, che ha  reso
il più agevole possibile il lavoro sull’esemplare ParmensefSono
poi debitore a Lotte Hellinga e a Giuseppe Frasso, che hanno vo-
luto rileggere queste pagine prima della loro pubblicazione.



Lettere da Maastricht

Leonida Besozzi

Maastricht, la città dove il 7 febbraio 1992 venne
fimato il Trattato dell’Unione europea, oggi è il
simbolo discusso della futura Europa. In passato la
sua fama fu collegata ai memorabili assedi che do-
vette subire: quello del  1579 rimase tristemente
noto per le stragi commesse dagli eserciti della C0-
rona di Spagna, entrati in Maastricht dopo quattro
mesi di insuccessi sanguinosi.

Dell’assedio e resa del 1579 scrissero diffusa—
mente il cardinale Guido Bentivoglio, Nunzio in
Fiandra dal 1607 al 16151 e il gesuita Famiano
Stradaì a mezzo secolo dal fatto. Nell’Ottocento lo
spagnolo Modesto Lafuente ne parlò brevemente
stigmatizzando le crudeltà dei suoi compatriotiî
Infine lo storico belga Henry Pirenne, in tempi a
noi più vicini, riassunse in sette righe gli orrori
commessi dagli spagnoli, esasperati per l’ostinata
resistenza degli assediat i  d i  Maastricht, morti a
migliaia, tra i quali ben 1700 donne? In appendice
a questo studio sono riportate due lettere, del lu-
glio 1579, di una persona presente all’assalto finale
del 29 giugno alla città: il conte Giacomo Annibale
Hohenems, che inviava la prima al cognato cardi-
nale Carlo Borromeo, e la seconda, tramite il suo
segretario Carlo Berna, al, cugino conte Renato
Borromeoî

Gabrio Serbelloni e Annibale Hohemens alla
guerra di Fiandra per la seconda volta.

Il 25 maggio 1578, giorno del giuramento del
conte Annibale Hohenems nelle mani del gover-
natore di Milano Ayamonte per il feudo di
Gallarate°, il generale Gabrio Serbelloni lasciava
Milano diretto in Fiandra per  raggiungere don
Juan d’Austria, che aveva sollecitato sin dal marzo
la partenza del fedele compagno delle guerre con-
tro il Turco’. Nel giugno l’anziano generale attra-

versava la Franca Contea, via obbligata per il Paesi
Bassi, con il tercio di Sicilia, parte della fanteria
spagnola di stanza nel Milanese, i cavalleggeri e i
gentiluomini milanesi del seguito8 e nell’agosto
era a Namur".

Il 7 giugno 1578 Ortensia Borromeo, moglie del
conte Annibale, scriveva al fratello cardinale Carlo
da «Alta Emps»: «... mi ho da rallegrare per havere
il  mio consorte ottenuto da  Sua Maestà il contado-

di Gallarà. Et con questa occasione alchuna volta
verremmo a fargli riverenza et godere delle sue '
santissime orationi»”.

Tale speranza era ribadita dal cappellano degli
Hohenems, Bartolomeo Bedra, al cardinale Borro-
meo il 2 luglio: «Spero se’] signor conte non va alla
guerra, in breve verremo ad  habitare a Gallarà,

ove sentiremo un pocho di  quei fervori di  devo-
tione, da i quali queste bande ne son quasi del
tutto spenti>>“. Il destino volle che queste speranze
non si realizzassero. L’8 luglio un gentiluomo di
don Juan era arrivato al castello d’Hohenems «con
ispeditione di venti bandiere per Fiandra». Il con-
te Annibale s i  recava ad  Innsbruck per avere l’au-
torizzazione dell’arciduca Ferdinando d’Austria
«per la piazza della mostra» dei tedeschi arruolati
«circha alla selva negra»“, poi, adempiuto alle for-
malità d’obbligo e distribuita la prima paga ai sol-
dati, egli partiva con il contingente alla volta della
Borgogna il  22 ottobre 1578“.

Il primo ottobre 1578 a Bouge era morto don
Juan d’Austria, logorato da violente febbri e dalle
delusioni: sul letto di morte aveva affidato ad
Alessandro Farnese, il figlio di Margherita d’Au-
stria sua sorellastra, il comando militare e il di—
sbrigo degli affari fintanto che Filippo II non aves-
se disposto altrimenti“. Il 13 ottobre, il re incarica-
va Farnese di svolgere per il momento le funzioni



delegatigli dal fratellastro15 e contemporaneamente
scriveva a Gabrio Serbelloni perché assistesse il
giovane principe «con el cuydado y voluntad que
a my hermano (don Juan) y con la que siempre
aveis servido a my hermano»“’.

Il 27  dicembre, mentre il conte Annibale era in
Lorena, moriva nel castello di  Hohenems, Orten-
sia Borromeo, a soli ventisei anni, colpita dal vaio-
lo,  lasciando cinque figli in  età minore”.  I l  conte
riceveva la notizia della scomparsa della moglie
solo nel gennaio 1579 mentre era a Roermond, in
trasferimento con le sue compagnie verso Maa-
stricht, dove Farnese concentrava l’esercito per  a s -
sediare la città fortificata, nodo vitale sulla Mosa,
allo scopo di tagliare i collegamenti delle città
fiamminghe ribelli alla Spagna con i protestanti
della Germania. Affranto, Hohemens scriveva, il
25 gennaio 1579, al cognato cardinale Borromeo di
avere perso non solo la sposa amata e la  madre dei
suoi figli, ma anche una valente collaboratrice nel
governo del feudo durante le sue forzate assenze

per impegni militari: «un tanto tesoro, una Signo-
ra che di nobiltà non si  poteva avanzare, di hone—
stà et prudenza incredibile et di valor in esquesità,
che non solo governava bene il mio stato et lo
manteneva pacifico, ma anco haveria governato
un Regno...»“. Il 9 marzo, dopo varie azioni mili-
tari, i l con te  Annibale arrivava con i suoi davanti a
Maastricht”. Alessandro Famese era giunto con
l’esercito l’8 marzo in vista della città, giorno in
cui si teneva il mercato settimanale, facendo chiu-
dere con la cavalleria del marchese Del Monte i
passi verso Erental e impedendo così a Francesco
La Noue, mastro di campo generale dell’esercito
degli Stati, di soccorrere la città assediata”. Maa-
stricht, secondo Strada, contava allora 34.000 abi-
tanti, ed era difesa da una guarnigione di 1200 ve-
terani di La  Noue, francesi, inglesi e scozzesi, agli
ordini di due esperti comandanti, quali il fiam—
mingo Schwartzemberg e il francese Sebastiano
Tappin. A questi  soldati di professione si  unirono
le milizie cittadine con seimila uomini e altrettanti

Da Civica Raccolta Bertarelli. Milano Albo C 2 n. 170 Raccolta delle più illustri et famose città di tutto il mondo.
n .  170 Pianta della città d i  Maastricht a .  1580.



contadini, riparati dalle vicine campagne nella cit-
tà. *

Famese disponeva di 15.000 fanti e 4000 cavalie-
ri, con mastro di campo generale Mansfeld, antico
capitano di Carlo V, e generale dell’artiglieria Ber-
laymont, signore di Hierges, un fiammingo valo-
roso e fedele alla corona di Spagna. Maastricht, la
Traiectum dei Romani, situata sulla riva sinistra
della Mosa, era collegata da un ponte di pietra a
dieci arcate con il borgo di Vich sulla riva destra
del fiume”. La città veniva isolata per via di terra
con una serie di trincee in modo da impedire agli
assediati di tentare dalle sortite, mentre con due
ponti di barche costruiti sulla Mosa venivano
bloccati i soccorsi esterni per via d’acqua”.

La valorosa ‘ostinata’ difesa di Maastricht dal
marzo al giugno 1579.

Alessandro Farnese tenne un consiglio di guerra
per decidere su quale parte delle mura della città
si dovesse sferrare l’attacco: Francisco de Monte-
sdoc, già governatore di Maastricht per la Spagna
prima della ribellione fiamminga, fu del parere
che si dovesse attaccare il tratto alla porta di Bois-

‘ le-duc, mentre il generale dell’artiglieria Berlay-
mont consigliò di mettere le  batterie di  cannoni
davanti alla porta di Tongren e da qui tentare l’as-
salto. Il principe, sia pure con un certo_scetticismo,
in quanto i due ingegneri militari, l'esperto Ser-
belloni e il conte di Sangiorgio, propendevano per
Bois-le-duc, seguì il parere del Berlaymont e qua-

rantasei cannoni cominciarono a battere il rivelli-
no e le fortificazioni alla porta di  Tongren. Malgra-
do i seimila colpi sparati in quarantotto ore contro
le mura, le difese da quella parte erano ancora tali
da non permettere un attacco delle fanterie regie e
pertanto si spostò parte delle batterie alla porta di
Bois-le duc, in modo da battere Maastricht da due
parti.

Dopo i scarsi successi degli assalti di prova ten-
tati dai fanti spagnoli contrastati furiosamente dai
difensori della città, Farnese decise i l  7 aprile di
dare l’assalto generale sue due fronti, davanti alle
porte di  Bois-le-duc e di Tongren. Dalla parte di
Bois-le-duc, non lontano dalla Mosa, erano dislo-
cati il tercio vecchio di Lombardia agli ordini di Fi-
gueroa, il tercio di Valdes, dieci compagnie di An-
nibale Hohemens composte da  borgognoni e tede-
schi, cinque compagnie di  valloni, mentre le rima-
nenti compagnie del conte Annibale erano di ri-
serva nelle postazioni difensive costruite durante

l'assedio. Dalla parte della porta di Tongren erano
disposti il tercio di Toledo detto della Santa Lega
(presente a Lepanto), sei compagnie di Frond-
sbergh, unità tedesche d i  Fuchert, i valloni di
Roeulx, i tedeschi di Berlaymont, mentre di riser-
va rimaneva il resto del contingente di Fuchert”.
Al segnale dato, corsero all'assalto i «venturieri»
di Fabio Farnese, per lo più italiani (assegnati da
Mansfeld al terzo di  Figueroa) subendo gravi per-
dite alla porta di Bois-le-duc mentre gli spagnoli
di Figueroa e di  Valdes erano contrastati decisa-
mente dai difensori della città.

Ancora una volta ebbero parte importante le va-
lorose donne d i  Maastricht, che superando la fama
delle Senesi durante l’assedio di quella città posto
dal Medeghino, generale di Cosimo de Medici”,
dalle mura scaricarono sugli assalitori miscugli di
pece, bitume e polvere da sparo accesi”. Caddero
lo stesso Fabio Farnese, il marchese Corrado Mala-
spina, Agostino Schiaffinati, il  milanese Marcan-
tonio Simonetta, i l  conte Pietro «Nofrii» e diversi
altri, gravemente feriti Ludovico Visconti e Flami-
nio Delfino.

Sul fronte di Tongren la strage dei regi non fu
minore; i tedeschi e i valloni attaccarono senza
aspettare il tercio di Toledo e vennero decimati dai
moschetti e dai cannoni caricati a chiodi, disposti
dal traditore spagnolo Manzano, passato ai ribelli.
Riordinati i ranghi, i tedeschi e i valloni, ritoma-
rono all’assalto assieme questa volta agli spagnoli
di Pedro Lopez Urquizo, ma alla fine stremati do-
vettero ritirarsi, poiché una mina, fatta saltare an-
zitempo davanti alla porta di Tongren, provocava
una strage tra gli attaccanti che l’avevano prepara-
ta .

Famese, uditi questi insuccessi, pensò di anda-
re di persona a condurre l’attacco, ma ne venne
dissuaso da alcuni comandanti, a cominciare da
Serbelloni. Le perdite inflitti dai difensori di Maa-
stricht ai regi furono pesanti. Il principe, scriven-
do il 14 aprile ai  vicerè spagnoli e agli ambasciato—
ri del Cattolico, parlò dei morti e feriti nell’assalto
del 7 aprile: tra gli spagnoli 150 morti e 200 feriti,
tra le altre «nazioni» 100 morti e 200 feriti grave-
mente. In una relazione a Filippo II del 9 aprile,
Alessandro Farnese diede le  perdite subite dall’i—
nizio dell’assedio fino a quel giorno: 400 spagnoli,
la maggior parte ufficiali e comandanti, morti e al—
trettanto i feriti“. Erano morti 15 capitani spagnoli
e 13 capitani italiani, tra i quali il conte Guido
Sangiorgio, matematico e ingegnere militare, e



Scipione Campi, ingegnere, morto all’ospedale di
Liegi27 .

La causa dell’insuccesso dell’assalto generale di
aprile fu dovuta, secondo quanto scrisse il biogra-
fo di Gabrio Serbelloni, ad un piazzamento errato
delle artiglierie, che aprirono brecce insufficienti
nel sistema difensivo della città, e alla sconsidera-
ta decisione di alcuni ufficiali di attaccare egual—
mente, dal Serbelloni sconsigliata» con vive rag-
gioni... prevedendo che andavano manifestamente
al macello, come appunto avvenneche vi restaro-
no quasi tutti morti sotto le mura et particolar-
mente molte persone principali»”. Dello stesso pa-
rere di Gabrio il conte Annibale, che scriveva al
cardinale Borromeo: «et dattogli due batterie, con
alchuni giorni d’intervallo l’una dall’altra, ancor-
ché non fusse molto spianato per il grossissimo
terrapieno ch’hanno fatto dentro, mal recogno-
sciuto, et con pocho ordine si risolsero dar l’assal-
to in modo che niente s’è potuto fare et  s’è perso
la nobiltà et più brava gente di questo exercito»”,

L’Hohenems, che avrebbe voluto far ritorno a
casa per attendere ai suoi affari dopo la morte pre-
matura della moglie, rimandò la partenza. Da Ro-
ma il fratello cardinale Marco Sittich, rispondendo
ad una lettera del 9 febbraio inviatagli da Gabrio
Serbelloni, esprimeva la sua soddisfazione per «la
buona opinione che ha il signor Principe et  tutto
l’essercito del signor Conte mio fratello col grato et
assiduo servitio che fa a Sua Maestà, posponendo
la cura di sua Casa e t  de  figlioli, quali necessaria-
mente lo richiamavano a casa per la morte seguita
della signora Hortensia sua consorte», e lodava la
decisione di Annibale» di «non partire et attende-
re a quel servitio sin che le cose di là piglino buo-
na piega... havendo fatto cosa da servitor amore-
vole et  da buon soldato»°°. Nei primi di aprile cor-
se a Roma e a Milano la notizia della morte in bat-
taglia del conte Annibale. Notizia arrivata da Au-
sburg, da dove, l’8 aprile, Giovanni «Plancomano»
informò, in latino, madonna Pausania de Menica-
na, al servizio di Casa Hohenems: «Tristen enim
Colonia nuntium eccepimus videlicet comitem ge-
nerosum Annibalem prope Mastrichum spherula
bombardina ex oppido emissa ictum periisse.
Adeoque Aquisgranum sepultum asse»: la gentil-
donna inviò la lettera ricevuta a Milano, al cardi-
nale Borromeo“. Monsignor Speciano, agente del
Borromeo a Roma, scrisse al cardinale, i l  18 aprile,
di avere trovato il cardinale Marco Sittich» tutto
sopra per una voce publica sparsa qui che il signor

conte Annibale fosse morto in Fiandra d’un colpo
di artiglieria»?

L’informato Carlo Borromeo, al. corrente di lette-
re giunte da Maastricht di Ottavio Gonzaga, gene-
rale della cavalleria del Famese, dove nell’elenco
dei capitani morti nell’assalto non si trovava l’Ho-
henems e da notizie avute dal segretario Calmona,
parente di Carlo Berna, potè smentire l'errata voce
sparsasi”.

Il cardinale aveva ricevuto il 22 aprile una lettera
dello stesso conte Annibale «dal campo di  Sua
Maestà sopra Mastrich»“. Il principe Famese, do-
po il grave insuccesso, aveva preso i necessari
provvedimenti per portare avanti più efficacemen-
te l’assedio: fatti venire da Liegi i guastatori e
nuove artiglierie, venivano Costruite postazioni
nuove per  sistemarvi più strategicamente i canno-
ni per battere le posizioni nemiche, in modo da
non mandare più allo sbaraglio i fanti senza avere
prima sistematicamente distrutto le difese della
città. In una lettera del 26 maggio, Hohenems in-
formava il cardinale Carlo: «qua al campo non si
mancha notte e giorno di continuo travagliare'et
usare ogni arte per  pigliare questa terra, che No-
stro Signore voglia che succederà bene come que-
sto nostro esercito n’ha molto bisogno...»”. Non
senza perdite, mentre s i  continuavano le opere of-
fensive, i- regi ottennero ai primi di giugno final-
mente un risultato positivo. Con lettera del 20 giu-
gno il conte Annibale avvisava il cognato cardina-
le come il 4 giugno «con la gracia di Nostro Signo-
re se prese il beluardo dei nemici con molte diffi-
coltà et morte de Capitani et molti honorati solda-
ti... onde si spera in Sua Divina Maestà ne darà la
gracia che anco se pigliarà la terra, ancorché con
grandissimo valore se deffendono (gli assediati) et_al
presente stanno de nostri soldati sopra la muraglia
loro et  tenghono gl’inemici un grossissimo para-
petto con due bonissime ritirate dentro, però, si
spera in Dio Nostro Signore ne donarà la vittoria,
anchor che la  gente patte infinita necessità, che
prometto a V.S. Illustrissima che la maggior parte
si muore della fame, onde finita questa impresa mi
farò animo di essere licentiato et se Sua Divina
Maestà non ci agiuta con la sua misericordia, le
cose di questo esercito passarono di mal in peg-
gio. . . .qua anchor non si conosce che sia estate fa-
cendo anchora freddo eccessivo, con grandissime
piogge all’improvviso»“. Obbiettivo primario de-
gli assedianti era la distruzione del rivellino, detto
Parma, davanti alla porta di Bruxelles, che sotto-
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posto a cannoneggiamento, venne alla fine con-
quistato. Successivamente «con mine et altri inge-
gni di guerra», secondo le disposizioni di Gabrio
Serbelloni, che aveva assunto la condotta dell’as-
sedio per ordine di Famese”, i regi arrivarono al
fosso delle mura della città, attestandosi su  un lar-
go fronte.

Aperta una grossa breccia vicino alla torre di
San Servazio (dal nome del Santo protettore di
Maastricht), gli spagnoli presero posizione fortifi-
candosi: primo ad alzare l’insegna del re di Spa-
gna fu il marchigiano Camillo Mannelli, alfiere co-
raggioso, ricompensato da Farnese con una collana
d’oro”. Durante queste azioni di avvicinamento
alle mura della città morì il generale Berlaymont,
colpito da una archibugiata, mentre con i suoi
bombardieri sistemava le artigliere.

La resa e l’eccidio (29 giugno 1579).
La guarnigione di Maastricht da 1200 soldati era

ridotta a 400, in gran parte feriti gravemente, men-
tre il comandante francese Tappin, trapassato da
una pallottola in un braccio, era tornato poco dopo
a combattere. La popolazione (cittadini, contadini
e donne) supplì alla deficienza del presidio, lavo-
rando a rinforzare le difese al progressivo avvici-
narsi dei regi. I lunghi patimenti avevano però sfi-
nito gli assediati: commandi spagnoli penetranti
nelle brecce aperte nelle mura poterono constatare
il rallentamento della vigilanza dei difensori. Le
poche sentinelle furono trovate immerse nel son-
no, a causa delle continue veglie”.

Alessandro Famese, a letto con violenta febbre,
udita la situazione proprizia dai capitani spagnoli,
«confortandoli, che non trascurassero s i  commoda
congiuntura, ma che più tosto, sotto gli auguri
prosperi di quel giorno (29 giugno) in cui lor si
aprirebbe da Pietro l’ostinata città e si presente-
rebbe da Paolo la spada vendicatrice, seguissero la
scortadi que’ due Capitani, di gran lunga a lui su-
periori»: così il gesuita Famiano Strada nello stile
barocco dell’epoca”.

Le lettera inviate dal conte Annibale al cardinale
Borromeo e da Carlo Berna al conte Renato Borro-
meo, sostanzialmente identiche (scritte entrambe
dal segretario del conte Annibale, che a quella a
Carlo si era limitato a porre la firma e i convene-
voli d’uso), danno una versione dei fatti del 29
giugno, festività dei  Santi Pietro e Paolo, che s i  ’

discosta da quella data da Strada ed è più vicina a
quella del cardinale Bentivoglio, dove l’iniziativa

di assaltare la città risulta partita dagli stessi sol-
dati e non da un ordine dato dall’alto“.

Scriveva Berna: «...si travagliò con altre sortite
coperte, in modo che s’intrò alla notte del 28 giu-
gno nella piazza ch’havevano gli nemici da l’un
forte all’altro, et ivi non si trovò nisuno, che tutti
erano retirati al secondo forte, noi pigliassimo pie-
de in certe case a noi vicine et che in quella piazza
erano, in quel tempo gli spagnoli apichomo focho
a un altra casa lor vicina; inteso questo il conte
(Annibale) mio Signore et fattolo intendere al
Principe, quale stava agravato di febre, come al
presente si trova... inviò alla notte il detto mio Si-
gnore cinque compagnie de più per socorere al bi-
sogno, fatto il giorno che fu il giorno di Santo Pie-
tro et Paolo, a 29, senza che gli fusse ordinato, ne dal
Consiglio ne dal Principe, si risolsero rimettere li
nostri soldati, con grandissimo impeto, et cridar
viva Spagna, et come dalle natione per diverse
parti furono seguite, alla vittoria sin al ponte, che -
passa il fiume della Mosa per entrar nel borgho, et
ivi si fece alto non essendosi gente bastante, per
essere repartita per le case al saccho»“. Nella lette-
ra al cardinale Borromeo si diceva che la gente di
Hohenems, in  seguito ai rinforzi inviati nella not-
te,  arrivava a 1200 soldati,  i quali «senza aspettar
più ne consiglia ne ordine» si mossero «deliberamen—
te» arrivando di  corsa al ponte, dove s i  fermarono
«procurando gli nemici di rompere il ponte»“. So-
lo allora arrivò il generale della cavalleria Ottavio
Gonzaga, che aveva assunto l’alto comando al po—
sto del principe di Parma gravemente ammalato,
«al quale parse esser successa gran mortalità de
gente». Egli fece intimare la resa a discrezione agli
abitanti del borgo. Costoro, dopo avere tentato di
venire a patti, «si risolsero a rendersi alla miseri—
cordia del Principe». Rinchiusi in una chiesa i sol—
dati nemici con il borgomastro «si ordinò che di
tutti li terzi et Nacioni intrasse una compagnia, et
così fu il detto borgho (di Vic) anche sachegiato et
questo è passato con morte de nemici passano due
mila et de nostri circha otto o dieci»“. Dal maesto-
so ponte i regi irruppero nella città, assieme a
quelli penetrati nelle mura da altre parti, e, secon-
do quanto scrisse Strada «seguì tosto una strage
con tal furore di  soldati,  e con tal rabbia di sangue,
quale di rado leggesi che avvenisse in altro eccidio
simile di città»“. I soldati non risparmiarono nes-
suno, passando a fil di spada giovani e anziani,
donne e bambini, infierendo particolarmente con-
tro le donne «quanto ed essi più vergognavansi
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